QUALI NOTIZIE DALL’AFRICA?

Quanti di voi in questi mesi sentono parlare del Sudan? Dai mezzi di comunicazione ci arriva questo nome all’orecchio solo per raccontare la storia dei profughi attualmente ospitati in Italia dopo una vergognosa attesa burocratica.

Questo paese terminata una guerra quasi ventennale durata fino al 1972 ha vissuto pochi anni di tregua; ora il paese affronta un conflitto civile che vede contrapporsi il governo, che dal 1983 ha imposto la sharia (la legge islamica) al sud, e i ribelli del Sudan People ‘s  Liberation Army.
Questi contrasti etnico-religiosi nascondono le cause più influenti sulla guerra: la distribuzione del petrolio e di altre risorse.

Da circa due anni sono in corso difficili negoziati di pace, i violentissimi scontri hanno causato nell’ultimo anno la partenza verso i campi profughi del Ciad di 137.000 persone.

Oggi la regione occidentale del Darfur e le aree di accoglienza in Ciad sono luogo di una vera catastrofe umanitaria.

Quanti morti sta provocando questa guerra? Quanti ne starà provocando la guerra nella Repubblica Democratica del Congo? Quanti genocidi saranno avvenuti in Burundi? Quanto sangue è stato versato in Rwanda?

Per conoscere le risposte non potremmo di certo prendere il telecomando e passare di telegiornale in telegiornale, o sicuramente dando un’occhiata nella prima pagina del quotidiano che troviamo nel tavolo del bar non sapremmo nemmeno di queste guerre che si consumano nel continente africano.

Le motivazioni di questo silenzio mediatico possono essere l’interesse dei nostri governi occidentali che rubano risorse da un sottosuolo ricco come quello congolese, del traffico d’armi che fa gola a tanti o dello scarso interesse che molti cittadini del primo mondo hanno riguardo a notizie che sembrano venire da un mondo troppo lontano e diverso dal nostro.

Qualunque siano i motivi bisogna sfidare l’idea secondo la quale ciò che non si vede in TV non esiste.

Davanti a conflitti come quello sudanese fatto di massacri indiscriminati, di stupri, di bombardamenti su villaggi inermi, di donne e bambini in fuga nel deserto non possiamo tacere e chiudere gli occhi.

I nostri governi dopo un mese che le Nazioni Unite hanno lanciato l’appello per far fronte all’emergenza dei profughi non hanno dato nemmeno un dollaro! Ecco le notizie che si devono diffondere!

Questa indifferenza a mio parere pilotata dovrà essere abbattuta con fermezza da tutti gli uomini e da tutte le donne che in qualche modo si battono per la pace e mentre manifestiamo contro la guerra in Iraq pensiamo anche a preparare un corteo che arrivi sotto le sedi dei giornali, delle televisioni e delle radio per urlargli che siamo stanchi della loro monca informazione assoggettata alle leggi del mercato globale.

P.S. Stasera il TG3 ha mostrato un discreto servizio sul conflitto sudanese e la conseguente emergenza profughi… Qualche volta se si è fortunati capita di venire informati su questioni molto più importanti dell’ultima collezione primavera-estate di un famoso stilista.  
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